I Limoni di Montale

Montale nella poesia “I Limoni”, lirica della raccolta Ossi di seppia,  apre una polemica con I poeti laureati cioè celebrati che amano usare parole difficili di piante rare. Il poeta ama il paesaggio arido della liguria caratterizzato dalle piante tipiche del mediterraneo, I limoni. In questo paesaggio M. pensa di poter svelare il mistero dell’universo, di scoprire la verità ma è solo un’illusione. Il paesaggio grigio della città testimonia questo fallimento anche se l’improvvisa visione degli alberi di limoni riporta, anche solo per un istante la speranza di svelare il vero significato della vita.

La lingua di Montale cerca di ridurre al minimo la distanza esistente tra le cose e le parole che le rappresentano; infatti  in essa si attua una liberazione del superfluo, una  ricerca della parola più aderente all’oggetto, una essenzializzazione ma nello stesso tempo anche una ricerca di tutti I particolari  di una scena o di una immagine. Si tratta di una lingua essenziale e  narrativa insieme, una lingua in cui stupisce la capacità di concentrare in una sola parola una sensazione o una immagine straordinariamente complesse, mantenendo puntualità nelle descrizioni.

Montale, nelle sue poesie, utilizza la sinestesia, figura retorica consistente nell’associazione di termini relativi a sfere sensoriali diverse. Essa rappresenta un processo psicologico che si fonda sull’integrazione degli organi di senso nell’atto della percezione. Nella poesia I limoni troviamo sinestesie  vista>udito nella seconda e terza strofa (le gazzarre degli uccelli si spengono…..; più chiaro  si ascolta il susurro…; I silenzi in cui si vede ….;) Qui, in una situazione  che il poeta considera positiva, nei luoghi che egli preferisce dove sente l’odore dei limoni, le impressioni acustiche deboli (silenzio, sussurro, tace la guerra delle passioni) sono definite da sensazioni visive. Gli ultimi tre versi sono costruiti su una sinestesia che va nella direzione opposta udito >vista, poichè viene rovesciata la situazione delle strofe precedenti: il poeta non è più negli orti silenziosi ma nelle città rumorose, dove la noia (tedio) invernale  grava sulle case dove la luce è spenta, la vista fugace e inattesa del giallo dei limoni riporta nel cuore del poeta sensazioni piacevoli e solari; il sole, metaforicamente presente nel giallo dei limoni viene rappresentato da alcune sensazioni uditive (come in petto si scrosciano/le loro canzoni/le trombe del’oro della solarità).  

PROSA

Ascoltami (si rivolge a un ipotetico interlocutore), i poeti aulici (che hanno la corona di alloro come D’Annunzio) si muovono (amano parlare delle piante con nomi rari) tra le piante dai nomi rari: bossi ligustri o acanti.

Io, personalmente, amo le strade che sfociano (portano) ai fossi erbosi dove I ragazzi in pozzanghere mezzo seccate afferrano qualche anguilla: I sentieri che seguono fossati, discendono tra i canneti e dirigono verso gli orti tra gli alberi dei limoni (piante caratteristiche del paesaggio arido  della Liguria).

Meglio se le voci degli uccelli si dissolvono nel cielo azzurro, più limpido si sente il sussurro dei rami amici  nell’aria che quasi non si muove e si sente l’odore di limoni  che non sa staccarsi da terra e trasmette una dolcezza inquieta. 

Qui tace per miracolo la guerra delle contrastanti passioni, qui anche  a noi poveri poeti ci  tocca la nostra parte di ricchezza che  è l’odore dei limoni.

Vedi, nel silenzio  e vicino alla natura ci sembra quasi di essere sul punto di comprendere la vera essenaza delle cose ( talvolta sembra quasi di scoprire il punto morto del mondo, l’interrompersi di logica e continuità, il filo da disbrogliare che permetta di scoprire la verità).

La mente analizza, mette in contatto cose diverse oppure nota le diversità tra le cose che sembrano simili nel profumo che si difonde quando il giorno ormai volge al termine.

Sono I silenzi in cui si vede qualche divinità disturbata  in ogni ombra (figura) umana che si allontana.

Ma l’illusione viene meno e ci riporta il tempo nelle città rumorose dove l’azzurro si mostra interrotto dai cornicioni delle case. La pioggia stanca la terra, poi si addensa la noia dell’inverno sulle case, la luce diminuisce e l’anima diventa amara (triste).

Quando un giorno da un portone socchiuso, tra gli alberi di un cortile,  si scorge il giallo dei limoni (sinestesia),  il gelo  del cuore si scioglierà e in petto inizieranno le loro canzoni e le trombe d’oro della solarità (sole metaforicamente associato al giallo dei limoni).      

